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Gli edili 
rendere più produtti 

Oggi iniziano le trattative - Informazioni preventive sugli investimenti - Tutte le opere essenziali 
dovranno essere fatte direttamente dalle imprese - Elementi obiettivi per la riduzione dell'orario 

Millecento delegati del 
sindacato delle costruzioni, 
che rappresenta oltre un 
milione e mezzo di addetti, 
il 22 dicembre scorso han
no approvato le piattafor
me per i rinnovi contrat
tuali, senza un voto con
trario (soltanto sette a-
stensioni). L'unità cosi 
conseguita ha un preciso 
significato politico. 

Le piattaforme discusse 

e approvate, infatti, sono 
la proiezione contrattuale 
dell'impegno della Federa
zione lavoratori delle co
struzioni per una politica 
di programmazione fonda
ta su un uso socialmente 
produttivo delle risorse, 
sullo sviluppo dell'occupa^ 
zione, sulla priorità del 
Mezzogiorno. 
Anche coi rinnovi con

trattuali vogliamo affron

tare il problema del rac
cordo tra fabbrica e socie
tà, non sottovalutando — 
anzi, assumendo a un più 
alto livello qualitativo — 
tutta la tematica della 
condizione operaia così da 
saldarla, con maggiore 
coerenza, oltre che al « so
ciale » anche al « politico », 
cioè alla funzione e al ruo
lo del sindacato per il 
cambiamento. Ma per e-

I sercitare un tale compito, 
per portare l'intera classe 
operaia sulla linea del-
l'EUR, è evidente che oc
corre considerare e valuta
re anche ( bisogni dei la
voratori occupati, per fare 
in modo che queste aspi
razioni servano ad esten
dere il potere dell'insieme 
dei lavoratori. La classe o-
peraia, infatti, può espri
mere una funzione egemo-

Gli obiettivi della piattaforma 
ROMA — L'odierno avvio delle tratta
tive per i rinnovi contrattuali dei lavo
ratori delle costruzioni si annuncia dif
ficile al pari di altri. I/associazione pa
dronale, infatti, si è da tempo attcstata 
sulla linea della Federmeccanica e della 
Conflndustria anticipando, con comuni
cati e dichiarazioni, di ritenere « impra
ticabili » le rivendicazioni sindacali. 

In questo settore, però, i discorsi sul 
costo complessivo delle piattaforme si 
rivelano comodo alibi per mantenere 
inalterata una struttura produttiva di
sarticolata (non solo nelle varie fasi di 
lavorazione, ma anche nei soggetti im-
prenditoriaJi: basti pensare ai subappal
ti concessi a fittizie imprese « artigia
ne ») che se aumenta i costi consente 
di incrementare i profitti e di dividere 
i lavoratori all'interno di uno stesso 
ciclo. Il contratto interviene proprio 
in questi meccanismi proponendosi di 
e cambiare il cantiere », renderlo più 
moderno, funzionale e produttivo. Co 
me? Esaminiamo le singole rivendica
zioni. 

PRIMA PARTE POLITICA — L'in
formazione e il controllo degli investi
menti dovranno essere preventivati e 
nel quadro di una politica di piano. Le 
rivendicazioni privilegiano i vari livelli 
territoriali insieme a quelli di gruppo 
e d'azienda, ma in parallelo, e del tut
to autonomamente, medesime informa
zioni e controlli dovranno avvenire con 
tutte le sedi istituzionali (governo, re
gioni. comuni, enti e consorzi). 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO — 
Si rivendica un più elevato potere con
trattuale (da esercitarsi, come per la 
prima parte dei contratti, attraverso 
l'informazione e la contrattazione pre
ventiva) per la ricomposizione del pro
cesso produttivo. Le opere edili essen

ziali, cioè, dovranno essere prodotte di
rettamente dalle imprese appaltanti, 
con proprio personale Asso e proprie 
attrezzature. Una nuova organizzazione 
del lavoro, poi, consente di affrontare 
in termini nuovi il problema della pro
fessionalità dei lavoratori edili. 

ORARIO DI LAVORO — Contratta 
zione di possibili riduzioni nell'edilizia 
tradizionale. Nell'industrializzato, inve
ce. riduzione di due ore (da attuare a 
livello territoriale, aziendale e di grup
po) da gestire soprattutto con diverse 
forme di organizzazione del lavoro. 

STRUTTURA DEL SALARIO — Si 
punta: a una riparametrazione (100-200. 
con scarti più equilibrati) e a nuove 
classificazioni finalizzate allo sviluppo 
della professionalità; alla piena men-
silizzazione del salario; ad accantona
menti presso le Casse edili che ga
rantiscano una completa copertura sa
lariale. soprattutto dove sono più dif
fusi i fenomeni di mobilità; a una fun
zione delle scuole edili capace di pre
parare e immettere nel processo pro
duttivo i giovani; a una anzianità di 
settore in grado di valorizzare anche 
economicamente, la permanenza nell'e
dilizia dei lavoratori (oggi esiste sol
tanto il premio di professionalità). 

Nella piattaforma si chiede di aumen
tare la retribuzione minima mensile di 
lire 25.000 per tutti dalla decorrenza 
del nuovo contratto. 

Tra le altre rivendicazioni, quella del
la definizione di una normativa sia 
per i lavoratori in trasferta sia per 
quelli assunti appositamente per i la
vori all'estero. L'esperienza dei 13.000 
lavoratori italiani rimpatriati dall'Iran 
e licenziati, indica come anche questo 
aspetto della piattaforma sia di estre
ma attualità. 

Un'indagine ad Agliana: il lavoro 
a domicilio è sempre a tempo pieno 

Radiografia del fenomeno nell'inchiesta del Comune - 900 « addette » su 13 mila 
abitanti - Sei-sette ore d'attività al giorno - «Anello» del decentramento capillare 

Dal nostro inviato 
AGLIANA (Pistoia) — Che il 
lavoro a domicilio fosse, ad 
Agliana, un fenomeno diffu
sissimo lo si sapeva. Si può 
dire che basta entrare in una 
qualsiasi casa per toccare con 
mano questa realtà. Esso si 
cala in una realtà produttiva 
che è la conseguenza diretta 
del processo di decentramen
to. iniziato già negli anni '50. 
delle industrie tessili pratesi 
e che si è sempre più fram
mentato e capillarizzato. 

Il comune pistoiese di Aglia
na (13 mila abitanti) è sotto 
il profilo produttivo parte in
tegrante dell'area tessile pra
tese. Il lavoro a domicilio è 
e congeniale * a questa con
dizione. Quanti vi si dedicano? 
Novecento circa, secondo le 
stime comunali. «Una cifra 
alta — ci dice il sindaco com
pagno Renato Risaliti —, ma 
che non dice tutto del fenome
no. Non dice come e in quali 
condizioni lavorano, in quali 
settori, chi sono e quali i rap
porti committenti, ecc. ». 

Dall'esigenza di dare rispo-
«te certe a questi interrogati
vi è nata l'indagine sul lavo
ro a domicilio e. per i diretti 
collegamenti che con esso ha. 
sull'artigianato (nel comune 
ha una posizione di conside
revole rilievo) i cui risultati 
sono stati resi noti proprio in 
questi giorni. 

E* una indagine in due tem
pi. « E' iniziata circa due anni 
fa — come ci ricorda il sinda
co — a seguito della discus
sione in Consiglio comunale 
per l'istituzione della commis
sione (prevista dalla legge 
877) sulla tutela del lavoro a 
domicilio, con una indagine 
a tappeto: 489 questionari di
stribuiti ad altrettante lavo
ranti e di questi 374 restituiti 
debitamente compilati ». 

Messa a fuoco la < condi
zione » della lavorante a do
micilio. il Consiglio comunale 

ritenne opportuno ampliare la 
inchiesta (è stata coordinata 
dalla dottoressa Ciani della 
Università di Firenze) per 
chiarire — dice il compagno 
Risaliti — « diversi punti: co
me siano diffusi j rari tipi di 
produzione (maglieria, abbi
gliamento. lavorazione filati), 
i rapporti fra committenti e 
lavoranti a domicilio, ecc. E 
più in concreto avere l'esatta 
dimensione del decentramento 
produttivo ». 

Un primo dato che risulta 
dallo studio, anche se può ap
parire ovvio, è che il lavoro a 
domicilio occupa essenzial
mente donne (98.3 per cento) 
che svolgono contemporanea
mente una attività domestica 
t95.8 per cento). Una buona 
percentuale (54.7) ha svolto 
in passato un'attività dipen
dente die ha dovuto abbando
nare (67rr dei casi) per « ne
cessità » familiari (matrimo
nio. figli, ecc.). licenziamento 
(ò.Z^) o anche desiderio di 
< mettersi in proprio» (11.2 
per cento). Ma è consistente 
(45.3^) anche il numero di 
chi non ha svolto attività la
vorativa esterna alla casa. 
Per origine sociale la più alta 

! percentuale (66.9^) spetta al-
I le famiglie operaie. Seguono: 
• artigiani (18.1^) impiegati 
i (Vi) e. in misura trascurabi

le. contadini (3^) e ceto me
dio (2.5%). 

Quel che emerge con chia
rezza è che quello a domicilio 
è un lavoro a tempo pieno. Il 
K 'e ha un impegno produtti
vo superiore alle sei ore quo
tidiane per cinque o più gior
ni alla settimana con una me
dia di 677 ore al giorno. Ciò 
indipendentemente dalla vo
lontà della lavoratrice in 
quanto gli « ordini > dei com
mittenti hanno un flusso pres
soché regolare con periodi 
(nel 51.7^ dei casi) di mag
giore lavoro. 

Sulle 371 lavoranti oggetto 
dell'inchiesta solo 83 (22.4^) 
avrebbero disponibilità di tem
po per un lavoro dipendente 
e ben il 30 per cento Io desi
dererebbe. Sul « perchè » del 
lavoro dentro le mura dome
stiche. la risposta prevalente 
(63.7^) è che « si tratta di 
un reddito necessario o alme
no utile ad integrare il bilan
cio familiare». 

Il lavoro a domicìlio, si os
serva nelle conclusioni dell'in
dagine. non porta solo la don
na « a dover rinunciare a for
me più gratificanti di parte
cipazione alla produzione e 
alla vita sociale ». E' lo stes
so nucleo familiare € a dover
si modificare negativamente 

per adattarsi alla presenza di 
questa attività > (il 63.7% del
le intervistate ha dichiarato 
che la loro attività influisce 
sulla vita familiare) sia per
chè essa si svolge (61,6% dei 
casi) in una stanza d'abita
zione destinata insieme ad al
tro uso. sia perchè per alme
no un terzo delle donne il la
voro si svolge sempre o spes
so dopo cena. 

I comparti in cui è diffuso 
il lavoro a domicilio sono: 
maglieria (232 casi), confezio
ni (83). tessile (32). All'inter
no di ogni comparto esso ca
ratterizza solo alcune fasi del 
ciclo produttivo. Il datore di 
lavoro è il « committente * 
(spesso si tratta di azienda 
artigiana che a sua volta la
vora per conto terzi) che, in 
genere, è sempre lo stesso per 
ogni lavorante. Una forte in
cidenza. soprattutto nel setto
re della maglieria, l'ha la fi
gura dell'intermediario (cono
sciuto come « gruppista ». 
« fattorino », ecc.) che « col
loca » il lavoro per conto di 
uno o più committenti. 

Dall'inchiesta emerge, infi
ne. l'evasione dei datori di la
voro da ogni tutela delle la
voranti. Le assicurate, come 
lavoranti a domicilio, sono ri
sultate appena 61. le non assi
curate 175. mentre altre (111) 
sono state costrette su « espli
cita sollecitazione del commit
tente ». come ammettono, a 
iscriversi all'albo degli arti
giani. 

Fin qui la radiografia che 
emerge dall'indagine sul la
voro a domicilio. E da essa 
« si è passati subito — ci di
ce il compagno Risaliti — alla 
fase operativa: si è costituita 
la commissione comunale per 
la tutela del lavoro a domici
lio e si è aperta la vertenza, 
nel settore della maglieria. 
per regolamentarne l'attività 
e definire le tariffe ». 

Ilio Gioffredi 

Finito il corso, fanno i fresatori 
BOLOGNA — La stenodatti
lografa, il ragioniere, i due 
periti chimici ora lavorano 
al tornio e alla fresa, alla 
stregua degli altri dodici loro 
compagni di corso che han
no la licenza elementare o di 
•cuoia media inferiore. ET av
venuto in questi giorni a Por-
retta Terme, dove si è con
cluso con buoni risultati «1 
mmo di formazione-lavoro 

«lezioni teoriche all'ITIS. pra
tica nello stabilimento metal
meccanico DEMM) per giova
ni disoccupati iscritti alla li
sta speciale del grosso cen
tro renano. Su venti allievi, 
sedici sono stati promossi e 
assunti nella fabbrica, gli al
tri quattro entreranno nel nuo-

: vo corso che si va organiz-
! zando Questa è la prima 
i esperienza in Italia voluta 

dalla FLM e sostenuta dai 
lavoratori di una fabbrica che 
la posero nella piattaforma 
aziendale. 

Oggi. 6'4 venti giovani (un
dici le regazze) ben dicianno
ve, passati attraverso la Lega 
disoccupati, sono entrati a far 
parte della FLM. 

Si sta preparando ora, la 
seconda edizione del corso di 

formazione-lavoro su macchi
na utensile, che si svolgerà 
di nuovo fra i 950 lavoratori 
della DEM. E ancora una 
volta a Porretta si compirà 
u n i prima esperienza nazio
nale: l'applicazione della leg
ge modificata sull'occupazio
ne giovanile, con particolare 
riferimento alla possibilità di 
aprire i corsi agli iscritti nel
le liste dei comuni confinanti. 

ne se rinsalda il proprio 
potere, sindacale e demo
cratico, nei posti di lavoro, 
senza fughe in avanti o 
chiusure corporative e 
combattendo decisamente 
ogni tentativo padronale di 
indebolire le conquiste 
vecchie e nuove. 

I contratti da rinnovare, 
quindi, dovranno essere 
supporto e parte integran
te della linea dell'EUR. 
non una e variabile indi-
pendente * (per usare un 
termine ormai in voga) o 
un'antitesi rispetto alla po
litica di programmazione. 

I La piattaforma rivendi-
• cativa degli edili, con buo-
i na pace dell'ANCE e della 

Confindustria, si caratte
rizza proprio perchè ha 
assunto questo significato 
e per l'unicità dei quattro 
obiettivi principali: infor
mazione e controllo degli 
investimenti e dell'occupa
zione; nuova organizzazio
ne del lavoro; orario di 
lavoro; ristrutturazione sa
lariale. 

La prima parte dei con
tratti, innanzitutto. Chie
diamo una finalizzazione 
socialmente produttiva 
dell'edilizia, una svolta in
dustriale sempre più con
nessa al piano decennale 
della casa, al risparmio 
casa, al riassetto del terri
torio, a una programma
zione delle opere pubbliche 
non congiunturale ma 
strutturale e, quindi, « re
troterra» dei piani indu
striali di settore, di quello 
dei trasporti, del pro
gramma agroindustriale, 
dei progetti per la siste-
mazione idrogeologlca e il 
risanamento dei grandi 
centri metropolitani del 
Mezzogiorno. 

In questo contesto si in
serisce la tematica dell'or
ganizzazione del lavoro. Ci 
battiamo per la ricomposi
zione del processo produt
tivo. Per questo rivendi
chiamo una forte delimita
zione dei subappalti che 
rappresentano la causa 
principale della frammen
tazione del processo e di 
tutti i fenomeni conse
guenti: cottimismo selvag
gio, veri e propri rackets 
della manodopera, lavoro 
nero, evasioni fiscali e 
contributive. 

Siamo consapevoli, per 
primi, che in una edilizia 
sempre più industrializzata 
dovranno essere previsti 
non pochi momenti di 
specializzazione. Ma questi 
possono (e dovranno) es
sere unificati, ad esempio 
mediante la costituzione di 
consorzi tra artigiani e 
piccole e medie imprese. 
Ciò avviene da anni nella 
cooperazione di produzio
ne e lavoro che, tra l'altro, 
si è estesa e rafforzata in
dustrialmente anche per 
queste scelte. 

A questa impostazione, 
radicalmente nuova, si le
ga la questione dell'orario. ! 
Siamo la categoria che per \ 
prima ha collocato l'obiet- j 
tivo della riduzione gene- ! 
ratizzata negli anni '80 e in 
un impegno contestuale, a 
livello europeo, del movi
mento sindacale. Con ciò 
non siamo sfuggiti alla og
gettività del problema nel 
nuovo contratto. Abbiamo 
deciso di pervenire a gra
duali riduzioni d'orario 
basate su elementi obietti
vi per l'industria edilizia 
tradizionale (il 95 per cen
to dell'intero comparto). 
Quali? Innovazioni tecno
logiche, nuove forme di 
organizzazione del lavoro 
e. soprattutto, la crescita 
della produttività, affinché 
te riduzioni comportino 
nello stesso tempo un 
ampliamento della base 
produttiva e concrete pos
sibilità di aumento dell'oc
cupazione. Analogo il di
scorso per il già industria
lizzato (il rimanente 5 per 
cento). 

Le riduzioni, qulnal, si 
dovranno avere in una 
cornice di trasformazione, 
pianificazione e industria
lizzazione del settore, an
che in base alla diminu
zione del costo del lavoro 
per unità di prodotto, 
proprio per conquistare u-
no sviluppo « reale » del
l'occupazione. 

L'occupazione è il punto 
di riferimento anche della 
ristrutturazione del sala
rio. Tutte te rivendicazioni j 
sono finalizzate, infatti, al- \ 
lo sviluppo della profes- i 
sionalità e alla qualifica
zione della forza lavoro 
del settore. 

Questa è la nostra piat
taforma. Va conosciuta e 
discussa, a cominciare dal
l'ANCE. per ciò che effet
tivamente è: un contribu
to. per molti aspetti origi
nale, per fare dei contratti 
un momento essenziale 
della programmazione del-
Veconomia e del cambia
mento sociale. 

ROMA — Governo e «Inda* 
cali per due settimane, M so
no trovati attorno a un tavo
lo sul quale erano in bella 
mostra tutti i disastrosi effetti 
di una politica, quella «lei 
poli di siiluppo, dei pacchet
ti e ilejtli incentivi a pioggia. 
fallita anzitempo. A l l e g o c'è 
da mettere mano in una si
tuazione compromessa ulte
riormente, resa ancora più pre
caria dai divari economici e 
sociali, non solo quello ormai 
rlori io tra Nord e Sud. ma 
anche quell i , più pericoloni. 
fra le stesse regioni meridio
nali . 

Presentandosi a quel tavolo 
con una piattaforma reali-li-
ca e dettagliala, i dirigenti 
-indacati a \ e \ a u o detto espli
citamente di non volere Mil
lanto risposte il più possibile 
concrete e circostanziale, ma 
anche schemi di programma-
zione coi quali \aiutare l'ef
fettiva portata degli orienta
menti pubblici, la capacità del 
governo «li porre rimedio agli 
errori del passalo con inter
venti saldamente collegali alle 
ri-orse e alle potenzialità lo
cali, proprio |>er evitare «li 
fermar-i ai rattoppi. 

(>o*a è finer«« concretamen
te? Il metodo seguito per la 
trattativa ha proibitili qualche 
risultalo utile. La Federazio
ne Cgil. Ci-I. l i l rileva, in
fatti, che è »tato po—ihile in 
molli casi individuare i tem
pi di realizza/ione «legli in
terventi proposti, le rci*pon*a-
liililà della loro attuazione (e 
«lei ritardi, come «lei manca
lo coordinamento tra l'inter-
venlo ordinario e straordina
r io) , il ruolo delle Regioni . 
Ingomma, le carte sono stale 
scojierte tulle, |>er lo meno 
«lucile che c'erano, e a«le--,o 
il «imlacato è in grado «li chia
rire « i punti di attacco suc
cessivi » (come si è comincia
to a fare, venerdì «corso con 
la giornata di mobi l i ta / ione) . 

Ala «"• nel mel i lo che l.i trat
tativa ha fatto acqua, segnan
do il fall imento «Iella proia 
d'appello lasciata al governo. 
I ministri hanno potuto (o vo
luto) . compiere solo un sem
plice assemblaggio di propo
ste e provvedimenti che ser
vono quasi esclusivamente a 
tamponare le situazioni di cri
si più acute. Nessuna strate
gia, nessuna politica, nessuna 

Cosa il governo 
non ha detto 
nei colloqui 
sul Mezzogiorno 

Claudio Truffi 

programmazione. '•olii «piai 
d i e richiamo rituale a pro
grammi (riconver-ioite indu
striale. risanamento finanzia
rio. piani «li >et|ore, piano 
agro-alimentare) rivelatisi già 
labili o stagnanti proprio |>er 
l'incapacità governativa. 

Un bilancio? Lasciamo la 
parola al documento .sindaca
le. « Globalmente è emerso 
che. dì fronte a incerte espan
sioni dell'occupazione in tutto 
il Mezzogiorno, vi è la cer
tezza della riduzione ilei Ut ci
ti occupazionali in non poche 
zone ed aziende ». Insomma, 
riduzioni concrete «li posti «li 
lavoro nei punti «li crisi, pos
sibilità di maggiore occupa
zione con misure congiuntu
rali nel campo «Ielle opere 
pubbliche. Lasciamo perdere i 
provvedimenti (tipo «leia*»a-
zione) che servono ad « esor-
lare » il padronato perché in
vesta al Sud. « / / quadro ge

nerale emerso — «lire il do
cumento «Iella Federazione 
unitaria — ha chiarito la to
tale mancanza dì lollegamen-
li tra le politiche di settore 
della legge 675 e il complesso 
dei problemi posti a Hi elio 
delle t arie regioni ». Sir e 
I.iquichimica, diventano, allo
ra, «lue monil i . Garanzie «li 
soluzioni, per la verità ne so
no siat«- date, ma paternalisti
che, vuoti contenuti e i falli 
di questi giorni ne sono ulte
riore dimostrazione. 

I pas-i avanti nonostante tut
to compiuti ( l lal-i i ler «li Ba
gnoli, Cantieri «li Palermo, 
Liquicliimica di Augusta, ri
costruzione del cracking V2'l 
«li Hrindisi, utilizzazione dei 
tfs(uri//.i «li (ia-lrov illari nelP 
ambilo del piano fibre, -etto-
re aeronautico), hanno me—o 
ancora più in risalto la con-
ii->.(iiliTÌone iii-ita nell'oiieralo 
dei governo. Queste j>o«itive 

La Federazione incontra 
i partiti sul piano 
ROMA — Con l'incontro di domani con la Democrazia Cri
stiana, inizierà la serie di colloqui che la Federazione unita
ria CGIL-CISL-UIL avrà con i cinque partiti sul piano trienna
le. Per mettere a punto le proposte sindacali, del resto già de
lineate nella riunione dell'ultimo Direttivo unitario, si riunirà 
oggi un gruppo di lavoro. Già si sa, tuttavia, che su alcuni pun
ti precisi si incentreranno le proposte delle Confedera/ioni. 

In primo luogo il sindacato chiederà che si giunga a un ve
ro programma pluriennale di sviluppo del Mezzogiorno e del
l'occupazione. Anche a questo fine decisiva appare alla Fede
razione unitaria la creazione degli organi della programma
zione economica. Sono previste proposte concrete anche su tut
ti gli altri problemi che sono oggi al centro del dibattito eco 
nomico. Nei prossimi giorni, infine, verrà reso noto l'intero ca
lendario degli incontri. 

possibilità «li intervento, intat
ti, restano isolate, al «li fuori 
di una politica «li sviluppo IM-T 
l'iulero Mezzogiorno. 

In questo quadio *i colloca 
il ruolo « assolutamente insi
gnificante » «Ielle Partecipa
zioni statali. (ì ioia Tanni può 
e»sere bene act inia a emide-
ma dell'assoluta mancanza di 
indirizzi alternativi, così come 
1' « Apomi 2 » che non .-i fa 
più a Napoli o la continua in
certezza proprietaria (e prò-
<liilli\a) della u Chimica e Fi
bre del Tirso » ili Oltana, Ma 
nel conto si deve aggiungere: 
la forte divaricazione tra gli 
impenni e la rapacità «li spe
sa «Iella (lassa per il Mez
zogiorno, la sua dequalifica-
zione, i tempi lunghi della 
( ìepi , il mancalo coordinamen-
lo degli interventi piomozio-
nali e opcialivi delle finanzia
rie pubbliche. «Tutto </ò — 
so«liene il sindacalo — ton-
ferma la scarsa disponibilità 
del goterno ad affrontate fi
nalmente in un'otliia globale 
e cooidinaia i problemi dell' 
economia italiana e del Mez
zogiorno in partii alare *. 

« Indicazioni parziali n pu
re su questioni (zone interne. 
schemi idrici e irrigazione, me
tallizzazione, licei ca scientifi
ca) che dovrebbero ( ' " d o sta
le chiarite da tempo. Se ne 
discutei à aucoi a in que-la i-et-
liniaua con incontri specifici 
governo-rei:ioni-sindacato, per 
verificare non -obi le spelte 
dei piogetti speciali, ma an
che la capacità di collegar-i 
con la stuilliiia -ocin-ecnnn-
mica esistente. 

In.uiiiuia. anche la spe-a 
congiuntili ale deve e--ere go-
l einata, per non riprodurre 
siineltiziameiite la pratica del 
pa—alo. «piella «Iella spaiiizio-
ne goveriio-iecioni «Iella mas. 
sa finanziaria disponibile (e, 
poi. del palleggio «li responsa
bilità sull'effettiva realizza
zione) al di fuori di nani con
trollo. In que-to modo, non 
si fa all io che favoli le — e 
il sindacalo lo aveva denun
cialo già nel pi imo documento 
invialo ad Andieolt i — n le 
spinte più partii olnri\ti( he e 
i orpoiatii e dei tari gruppi 
sociali ». compromettendo la 
u solidarietà sociale e nazio
nale ». 

Pasquale Cascella 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
assessorato alla sanità 

ASSISTENZA MEDICO-GENERICA E PEDIATRICA SENZA 

PAGAMENTO DIRETTO DA PARTE DELL'ASSISTITO 

Presso gli appositi uffici (S.A.U.B.) aperti dal 18-12-78 si registra un no
tevole afflusso di cittadini per la scelta del medico di fiducia. Affinché gli 
interessati e gl i operatori addetti agli sportelli non debbano sopportare 
disagi evitabili, si precisa quanto segue; %- -

# Chi è interessato a scegliere il medico? 

Tutti gl i assistiti degli enti mutualistici che in precedenza non si sono 
iscritti a carico di un medico di fiducia (Enpas, Enpdep, artigiani, commer
cianti, Sip, Enel, Municipalizzate ecc.). 

# Chi non è interessato? 

Tutti gli assistiti Inam, Inadel, ecc. che hanno in precedenza scelto il medico 
presso la propria « mutua ». 

# Dove sono gli uffici per scegliere il medico? 

— presso tutti gl i sportelli Inam della regione; 

— presso il consorzio socio-sanitario di S. Lazzaro in provincia di Bologna 
e quelli di Civitella di Romagna, di Savignano sul Rubicone e di Riccione 
in provincia di Forlì. 

# E' possibile fare la scelta altrove? 

Sì, è possibile avvalersi delle pubbliche amministrazioni presso cui si la
vora (es. caserme, scuole ecc.) oppure rivolgersi ai propri patronati sin
dacali dei lavoratori dipendenti e autonomi. 

# Qual è il fermine entro cui bisogna scegliere il medico? 

Gli interessati possono scegliersi il medico quando credono opportuno. 
Comunque si rende noto che fino al 31 maggio 1979 non è posto al me
dico alcun limite numerico per accettare gli assistiti a proprio carico. 

# E' opportuno consultare il medico prima di sceglierlo? 

Certamente, è opportuno conoscere la disponibilità del medico che si vuole 
scegliere, per evitare di ripetere la scelta se il medico non è disponibile. 

# Il medico è retribuito se assiste cittadini che non abbiano ancora fatto 
la scelta? 

Sì, perché se il cittadino successivamente lo sceglierà il medico riceverà la 
quota capitaria prevista dalla convenzione unica sin dall'entrata in vigore 
della stessa convenzione. 

# Per i cittadini fino 9 12 anni si può scegliere un pediatra? 

Sì, se nel consorzio socio-sanitario di residenza esiste un elenco dei pe
diatri convenzionati. 


